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Oggi la lotta al tumore del seno non si basa soltanto sulla ricerca di cure sempre più efficaci, ma anche su altri due fattori altrettanto determinanti: la conoscenza e l’informazione. Ogni programma disegnato su questi obiettivi rappresenta pertanto un avanzamento, sia culturale che scientifico, di indubbia importanza. Il progetto Artemide ne è la dimostrazione evidente: perché ha permesso di cogliere risultati di assoluta rilevanza scientifica; ma soprattutto perché, per la prima volta in Italia, attraverso un’indagine metodologicamente corretta si è riusciti a scoprire il grado e la qualità della percezione del tumore del seno nel nostro Paese e nelle singole realtà territoriali. La ricerca, indirizzata su un campione rappresentativo di 800 persone in tutta Italia, che comprendeva pazienti, donne sane e medici, è stata coordinata dall’Istituto Nazionale Tumori di Bari, che ha contribuito all’organizzazione occupandosi in particolare di un’indagine mirata sugli aspetti terapeutici. 

Dai dati di Artemide emerge che le donne sono abbastanza informate ma vorrebbero esserlo di più, che il problema della prevenzione è ormai un dato acquisito ma che solo poche donne sane (il 20%) eseguono l’autopalpazione, soprattutto per la paura di riscontrare la malattia. Bisogna però ricordare loro che diagnosticare il tumore al primo stadio, grazie all’autopalpazione o con la mammografia, da la guarigione nel 90% dei casi. Oggi su 32mila casi all’anno in Italia, muoiono circa 12mila donne, vale a dire che il tasso di  mortalità nazionale è del 34% contro il 66% che si salva. 

La situazione negli ultimi 5 anni è di gran lunga migliorata in tutt’Italia. Da un punto di vista educativo e formativo, oggi i progressi ottenuti si devono anche all’ottima azione delle associazioni di volontariato. I miglioramenti si devono poi alla maggiore consapevolezza e informazione sulla patologia. Dal progetto Artemide emerge inoltre che la TV è la seconda fonte d’informazione dopo il medico. Ciò dovrebbe responsabilizzare in primo luogo i giornalisti, sia della TV che della carta stampata, perché non creino false aspettative o illusioni. Purtroppo accade invece di leggere articoli su farmaci miracolosi, dal caso Di Bella in poi, o su farmaci sotto accusa che viceversa funzionano benissimo. 

Le donne che hanno subito un tumore del seno, oltre a strutture attrezzate e vicine al loro domicilio, chiedono una terapia con meno effetti collaterali, che consenta loro una migliore qualità della vita. E’ interessante rilevare che il 25% delle donne intervistate, sia sane che malate, da una definizione completamente errata della qualità di vita: ritengono che corrisponda allo ‘stare bene’, cioè senza malattia. Ma questa è in realtà la definizione di salute; la qualità della vita, invece, è la percezione soggettiva che la paziente ha di sé in rapporto alla sua malattia e al mondo circostante in un determinato momento. E su di essa incidono tre fattori: i segni del tumore, gli effetti del trattamento e le motivazioni psicologiche ed è migliorata dai farmaci di supporto ‘ad hoc’, da farmaci più attivi e con minore tossicità e dal supporto psicologico.
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